GIOVANNI PAOLO II IL PAPA CHE VISITO’ TUTTI I FRATELLI DI QUALSIASI RELIGIONE E RAZZA

Il 16 ottobre 1978 veniva eletto papa il cardinale polacco Karol Wojtyla col nome di Giovanni Paolo II.

La Chiesa tutta accolse con entusiasmo il suo nuovo pastore.

Pochi giorni dopo l’elezione, Giovanni Paolo II si recò il 6 novembre  in pellegrinaggio ad Assisi. 

Dinanzi alla sua tomba rivolse a San Francesco questa preghiera, che esprimeva il programma del suo pontificato e il fermo impegno di realizzarlo:

«Aiutaci - lo implorava - ad avvicinare Cristo alla nostra epoca, ai nostri difficili e critici tempi... 

Tu che hai portato nel cuore le vicissitudini dei tuoi contemporanei, aiutaci, col cuore vicino al cuore del Redentore, ad abbracciare le vicende degli uomini della nostra epoca: i difficili problemi sociali, economici, politici, i problemi della cultura e della civiltà contemporanea, tutte le sofferenze dell’uomo di oggi, i suoi dubbi, le sue negazioni, i suoi sbandamenti, le sue tensioni, le sue inquietudini... 

Aiutaci a tradurre tutto ciò in semplice e fruttifero linguaggio del Vangelo.

Aiutaci a risolvere tutto in chiave evangelica, affinché Cristo possa essere via, verità e vita per l’uomo del nostro tempo».

Quel che ha fatto Giovanni Paolo II pregando, parlando, scrivendo, viaggiando e soffrendo per attuare un tale programma è ancora sotto i nostri occhi. La sua morte ci ha rivelato che il suo messaggio evangelico ha colpito tutti, e non solo cattolici, ma anche uomini di tutte le Chiese, di tutte le fedi, di tutte le culture che si sono sentiti affratellati attorno alla sua salma silenziosa, ma di una eloquenza evangelica forte senza confini né di tempo né di spazio.

GERLANDO LENTINI

Giovanni Paolo II... a futura memoria

Alle 21,37 del 2 aprile 2005 il nostro “Grande Papa” Giovanni Paolo II è “ritornato alla Casa del Padre”. 

In una società dove il relativismo-nichilismo avanza senza sosta, quella di Giovanni Paolo II è stata una voce forte contro il modernismo e il laicismo, comunque una “vox clamans in deserto”. 

Non c’è praticamente argomento su cui non si sia espresso. Ed è bene ricordare, a futura memoria, ai miliardi di persone che hanno pianto la sua morte, anche agli ipocriti che lo avevano criticato, anche duramente, i suoi insegnamenti. 

Il Santo Padre Giovanni Paolo II, Papa dai messaggi chiari e coerentemente scomodi:

1) Ha avversato con tutte le sue forze la guerra in Iraq e in altre parti del mondo.

2) Ha condannato le ideologie anticristiane, quali il nazismo, il comunismo, il capitalismo selvaggio. 

Ha dato, come non ricordarlo, lo scossone definitivo al comunismo, tale da portare Michail Gorbaciov ad affermare che “senza questo Papa non si può capire ciò che è avvenuto in Europa”. 

3) In campo sociale, ha elevato la famiglia a nucleo etico della società, riferimento costante, modello per la costruzione di qualsiasi tipo di comunità. “All’interno della famiglia i figli hanno un valore sacrale. - sosteneva -Non è ammissibile che una coppia decida di non procreare”. Per questo motivo condannava decisamente qualsiasi forma di controllo o pianificazione delle nascite.

4) Ha condannato l’omosessualità in quanto “atto contro natura”. Infatti, quando in campo politico si è discusso del riconoscimento delle coppie gay, il giudizio da Vicario di Cristo, conformemente alla Bibbia, è stato sempre puntuale e inappellabile. 

5) Ha fermamente condannato l’aborto. L’embrione vivente è un “soggetto umano con una ben definita identità. Come ogni individuo ha diritto alla vita. Non sono perciò ammissibili interventi che non siano a sua difesa”. Nell’Evangelium vitae (1995) arriva a proporre la disobbedienza civile in favore del diritto alla vita, “anche a costo del martirio”. Infatti, “quando una legge civile legittima l’aborto o l’eutanasia, cessa automaticamente di essere moralmente obbligante e si svuota di qualsiasi autentica validità giuridica”.

6) Ha condannato la produzione e l’utilizzazione delle cellule staminali embrionali. 

7) Ha condannato la “pillola del giorno dopo”, perché interviene dopo il concepimento e l’uso dei profilattici, che esaltano il sesso visto come pratica animalesca e non come amore vissuto tra due persone in vista della procreazione. 

8) Ha chiesto l’abolizione della pena di morte.

9) Senza mezzi termini ha condannato il divorzio definito “una piaga per tutta la società civile. Il valore del matrimonio non può essere ritenuto l’oggetto di una mera scelta privata: esso riguarda uno dei capisaldi dell’intera società”. Per questo il Papa ha chiesto esplicitamente agli “operatori del diritto civile e agli avvocati” una sorta di obiezione di coscienza: “declinare qualsiasi cooperazione per una finalità contraria alla giustizia com’è il divorzio”. “Quando cade l’indissolubilità matrimoniale nascono conseguenze devastanti che si propagano nel campo sociale come una piaga e influiscono negativamente sulle nuove generazioni dinanzi alle quali viene offuscata la bellezza del vero matrimonio”. “Potrebbe quasi sembrare - ha detto il Papa - che il divorzio sia talmente radicato in certi ambienti sociali, che quasi non valga la pena di continuare a combatterlo, diffondendo una mentalità, un costume sociale ed una legislazione civile a favore dell’indissolubilità”. 

“Eppure - ha sottolineato - ne vale la pena!”. E non si è rivolto solo alla società civile, ma ha indirizzato gli stessi moniti anche ai giudici vaticani della Sacra Rota Romana, esortandoli a “convalidare, se possibile, i matrimoni nulli”, e non ad assecondare le richieste di nullità dei vincoli matrimoniali.

10) Si è battuto, fino all’ultimo respiro, per la pace e per il dialogo interconfessionale, per l’unità ecumenica delle confessioni cristiane.

Matteo Orlando

«NON ABBIATE PAURA:

APRITE, ANZI SPALANCATE LE PORTE A CRISTO»

fu il grido di Giovanni Paolo II che risuona ancora forte e possente alle nostre orecchie e penetra nei nostri cuori

Il 16 ottobre 1978, a sera, veniva eletto papa il card. Karol Wojtyla col nome di Giovanni Paolo II; il 2 aprile 2005 alle ore 21,37 «ritornava alla Casa del Padre».

Per dargli l’ultimo saluto, il giorno del funerale, erano presenti in piazza San Pietro, tra cattolici e non, circa 300 mila persone, mentre altre 800 mila circa si erano radunati intorno ai 29 maxischermi posti in vari punti della capitale.

Secondo le varie interviste dei giornali o mandate in onda da emittenti televisive, persone d’ambo i sessi hanno dichiarato di sentirsi orfani, hanno avvertito un vuoto dentro, una grande perdita, come se fosse venuto meno  un padre, un grande Padre, il padre di tutti.

In tutto il mondo, uomini di qualsiasi credo, colore, razza, di qualsiasi idea politica hanno appreso con dolore e rimpianto la sua scomparsa.

Qualcuno l’ha già chiamato, per esempio il cardinale Sodano Segretario di Stato: Giovanni Paolo II «il Grande». In piazza centinaia di migliaia di persone accompagnarono il passaggio dell’anima del Papa da questa all’altra vita con le loro veglie di preghiera strette da un unico grande legame: l’amore, l’affetto, la stima per questo straordinario Uomo di Dio; che, quando già stava per spegnersi, trovò ancora la forza di dire ai giovani che stavano in piazza per stargli vicino: «Vi ho chiamati. Siete venuti. Vi ringrazio!». E i giovani abbiamo sentito ancora più forte e tenero l’amore del Vicario di Cristo per noi.

Viene spontaneo domandarsi: perché migliaia e migliaia di fedeli si sono messi in coda per ore e ore per vedere per l’ultima volta il viso del Papa, immerso nel sonno della morte?

La risposta era sulla bocca di tutti: Giovanni Paolo II fu un grande ambasciatore di pace tra i popoli, non facendo distinzione di religioni,   culture, etnie... lottando instancabilmente per la proclamazione del Vangelo; seguì le orme di Cristo, quindi di Pietro, degli Apostoli. E poiché sapeva perfettamente che questa sua missione avrebbe avuto un peso enorme sulle sue spalle, volle affidarsi alla più umile e benedetta, alla più dolce e più forte fra le donne, a Maria, consacrando a Lei il suo pontificato, nonché la sua stessa vita: Totus tuus ego sum!... Io sono tutto tuo! 

Personalmente ho visto in Papa Wojtyla una colossale icona che per 26 anni ha reso visibile la Chiesa, che guidò viaggiando in lungo e in largo, affrontando con coraggio e fede i pericoli che gli si presentavano, le situazioni drammatiche o addirittura tragiche come l’attentato del 13 maggio 1981.

Soffrì tanto Giovanni Paolo II, ma della sofferenza fece «l’architrave della sua esistenza», secondo la felice espressione del cardinale Angelini.

Evidentemente tutto ciò che fece non è spiegabile con le sole forze umane, ma bensì con la grazia dello Spirito Santo. Infatti il Signore Gesù, compiuta l’opera che il Padre celeste gli aveva affidato sulla terra, il giorno della Pentecoste ha inviato alla Chiesa lo Spirito Santo: da allora ha avuto inizio ufficialmente la predicazione e la diffusione del Vangelo. Per cui la Chiesa è costituzionalmente missionaria (cioè “inviata” da Gesù) per la salvezza dell’umanità, illuminata, sostenuta e fortificata dalla potenza dello Spirito Santo.

Il Papa è il Vicario di quel Cristo a cui noi, mediante il Battesimo, apparteniamo: «il dolce Cristo in terra», lo chiamava santa Caterina da Siena; è un suo ministro, successore di Pietro, di colui al quale Egli ha affidato le chiavi del Regno dei Cieli, di quella religione che è venuto a instaurare e a fondare come società nuova, visibile, spirituale e universale: la Chiesa; che ha costruita proprio su quell’umile pescatore chiamato Cefa (pietra), ossia Pietro: a lui disse: «Tu sei Cefa (pietra, Pietro) e su questa  pietra fonderò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (Mt 16,18); ancora, risorto e prima di ritornare al Padre: «Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle» (Gv 21,15-19).

Ecco perché il Papa (dal greco papas, padre), in cui si perpetuano la missione e i poteri di Pietro, è la base, il centro dell’edificio, il servitore, il pastore dell’umanità collegata, suo tramite, con Cristo stesso.

Sant’Ambrogio (334-397) affermava: «Ubi Petrus, ibi Ecclesia», ossia, Dove c’è Pietro, ivi c’è la Chiesa! San Francesco di Sales scriveva: «Nel Papa è presente Gesù che parla, come nell’Eucaristia è presente Gesù che tace».

Al Papa perciò non bisogna solo battere le mani, ma soprattutto  bisogna ubbidire, poiché, come Pietro, è infallibile nell’esporre la dottrina della fede e della morale; e ciò in virtù del suo ufficio di pastore e dottore dei fedeli: «Ho pregato per te - ha detto Gesù a Pietro - che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, confermerai (nella fede) i tuoi fratelli» (Lc 22,32).

Noi cattolici dobbiamo essere veramente tali. Che senso ha essere e dirsi «cattolici non praticanti»? Significa solo incoerenza e mancanza di serietà, scusabili solo con la mancanza di una vera riflessione travolti da un mondo distratto e dissipato.

Come autentici cattolici, perciò, crediamo che la Chiesa ha come autore Dio Altissimo; che Cristo Gesù, suo Sposo, l’ha santificata donando se stesso come Vittima di espiazione; che lo Spirito Santo l’ha vivificata. Perciò essa annunzia la salvezza abbracciando tutti i popoli; è costruita su basi solide: Gesù Cristo la governa tramite Pietro e i Dodici (il Papa e i Vescovi loro successori), che da Lui stesso ricevono il potere di agire «in sua persona».

Léon Bloy (1846-1917), originale cattolico romanziere e saggista francese, nel suo Diario, l’8 aprile 1894, scrisse: «Risposta ad una signora protestante che voleva imbarcarmi: Rifiuto qualsiasi discussione, e non ne ho alcun bisogno, poiché credo soltanto all’ubbidienza. Gesù mi ha comandato di ubbidire al Papa e ciò mi basta».

Tutti noi cattolici dovremmo essere persuasi e credere con Léon Bloy: «Gesù mi ha comandato di ubbidire al Papa e ciò mi basta».

FRANCESCA MICELI

BENEDETTO XVI

19 aprile 2005

«Cari fratelli e sorelle, dopo il grande papa Giovanni Paolo II, i signori cardinali hanno eletto me, un semplice e umile lavoratore nella vigna del Signore. Mi consola il fatto che il Signore sa lavorare e agire anche con strumenti insufficienti; e soprattutto mi affido alle vostre preghiere. Nella gioia del Signore risorto, fiducioso nel suo aiuto permanente andiamo avanti, e Maria Sua Madre Santissima sta dalla nostra parte. Grazie».

L’intellettuale pastore

Hanno scelto il loro decano. Subito, senza divisioni in destra e sinistra. Hanno deciso di puntare tutta la volontà sulla compattezza e sulla fedeltà al primo carisma, che è quello evangelico, e alla prima missione, che è quella caritativa.

La Chiesa si affida, dunque, a un uomo di 78 anni dal volto-bambino, un timido di grande energia e di cultura all’altezza di Agostino. Sarà un Papa amato e temuto, un intellettuale con il tratto del pastore.

Non era mai capitato a un Papa di pronunciare il suo discorso al mondo ventiquattr’ore prima dell’elezione, durante la Messa di inizio del Conclave. In quelle parole rivolte agli altri porporati da colui che il giorno dopo sarebbe stato Benedetto XVI, c’è un vero programma di pontificato, riassumibile come fosse un motto: «Verità e carità». Non era neppure capitato ai fedeli di restare per così breve tempo, dal 2 al 19 aprile, orfani del Pontefice più grande dell’era moderna. Pur essendo, tra i 115 elettori, uno dei soli tre che non ricevettero dal Papa polacco la berretta cardinalizia, Joseph Ratzinger, Papa tedesco, è erede sicuro di Karol Wojtyla, di cui ventisette anni fa era stato un elettore.

Continuerà, con la dolcezza mite dei gesti e con rigore la linea del suo predecessore. Questo è certo. Ma gestirà l’istituzione con molta determinazione e con non poche sorprese. Ne ha l’autorevolezza. Ha promesso una riforma della Chiesa. Dove c’è da fare pulizia, la farà.

Rileggetevi le parole dure dette durante la Via Crucis dell’ultimo Venerdì Santo al Colosseo. Riprese oggi, sembrano un proposito di severità dentro la Chiesa: «Quanta sporcizia - disse - quanta superbia c’è nella Chiesa, proprio anche fra coloro che nel sacerdozio dovrebbero appartenere completamente a Lui». Di Lui, cioè del Cristo, Ratzinger intenderà essere un vicario senza incertezze.

Ancora lunedì (18 aprile) sulla soglia del Conclave ha aggredito con determinazione quello che considera il vero nemico, la dittatura del relativismo morale. Stretto fra l’indifferenza, che è muffa delle anime, e il fondamentalismo religioso, che è sonno della ragione, il cattolicesimo del Papa santo, Giovanni Paolo II, per più di vent’anni aveva avuto in Ratzinger il custode ufficiale della dottrina. La «sordità dello spirito» è la malattia globale alla quale con celerità sorprendente la gerarchia ha voluto dare una risposta mentre la scena rimaneva vuota con la morte di Karol Wojtyla. Quel dolore ha compattato la Chiesa. Tutte le previsioni sono state scompaginate. Se in tempo così breve la maggioranza dei due terzi e probabilmente anche di più si è affidata a Ratzinger, vuol dire che i vertici condividono la diagnosi e la speranza di futuro che sono dentro il significato della scelta.

Benedetto XVI si è definito un «semplice, umile lavoratore nella vigna del Signore». Sarà amato, per il suo tratto limpido, per i suoi occhi da cherubino, per la bellezza intellettuale del suo linguaggio. Sa parlare alla gente.

GASPARE BARBIELLINI AMIDEI   
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